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Bello 

le obbliate frugar patrie memorie. 
Venturi — V Uomo. 

L 

Di Marco Antonio Cavalli, o Cavallo, di patrizia 
famiglia anconitana, che vissuto con bella rinomanza 
nella nobile ed innumerevole schiera di dotti uomini 
nel secolo XVI onorò la patria e le italiane Ietterei 
credo bene rinnovellare la memoria, raccogliendo le 
notizie biograflche, e presentando un saggio dei suoi 
componimenti. Se il tenue lavoro non deve tornare 
discaro agli anconitani, i quali hanno debito di affetto 
e riverenza verso chi loro procacciò decoro; può ancora 
non essere inutile a tutti quelli, che pongono cura a 
begli studi. » Alcuni, scrisse un valentuomo, vorreb- 
bero che sotto agli occhi loro si mettessero soltanto 
le memorie dei più illustri, e sdegnano di abbassare 
lo sguardo agli altri. Ma non veggo perchè si debba 
essere scortesi con questi , e dannarli alla dimenticanza 
per modo, che si abbia a negar loro il tenue onore 
id poche parole. Parmi anzi che dalla unione dei grandi 
e dei piccoli scrittori meglio si comprenda la storia 
della letteratura di ogni città e provincia. » Non amo. 
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dispensiero di premeditate lodi, magnificare il Cavalli 
per soverchio desio di fargli onore; tuttoché, amato 
e stimato dai suoi dotti contemporanei , egli risplenda 
di amplissime testimonianze: narratore dei casi e dei 
meriti di lui, secondo risulta dagli storici documenti, 
intendo soltanto di scrivere una pietosa parola di 
ricordo. 

Se non che parlando del Cavalli è mestieri che io 
m' addentri in un laberinto: nè so cui affidarmi per 
uscir francamente e con onore fuori degli intricati av- 
volgimenti. Perocché le notizie della vita o degli scritti 
di lui sono circonfuse di densissima tenebra; e gli 
scrittori, antichi e moderni, che ne fecero onorata 
testimonianza, non valgono a diradarla che lievemente: 
quelli tramandarono monche e confuse notizie, questi 
furono paghi a ricopiarle. Fatte indagini in pubbliche 
e private biblioteche, consultati con diligenza gli au- 
tori, che ne scrissero, e rovistati i libri, ne' quali era 
probabilità di ritrovarne alcun cenno; se non potrò ar- 
recare nuovi schiarimenti alla memoria dell' illustre 
poeta, voglio sperare che presso coloro, i quali avranno 
la sofferenza di leggere quaste poche pagine, mi varrà 
lo studio paziente e l'amore operoso. (1) 

Marco Antonio Cavalli, diligente cultore delle let- 
tere italiane e latine, riesci valentissimo conoscitore 
dell'uno e dell'altro idioma; fu nell'uno e neU' altro 
gentile poeta. Ebbe molta dottrina, ebbe finissimo giu- 
dizio, e sommo ingegno; così giudicarono di lui il Va- 
ti) Per notizie e schiarimenti mi fu mestieri rivolgermi ad amici e 
ad uomini rispettabilissimi per senno ed autorità, onde qui sento il dovere 
di rivolgere a tutti una parola di ringraziamento. Mi è caro per attestar 
loro la mia gratitudine, di assicurarli che io sempre ne avrò nell'animo 
affettuoso e riverente ricordo. 
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ledano ed il Giraldi. A queste splendide qualità seppe 
unire le più delicate virtù dell' animo. Temperanza, 
candore di costumi, probità, schiettezza lo adornarono; 
ne a lui dotto, ed ammirato dai dotti, fallirono modestia 
ed amorevolezza. Oltreaciò la gentilezza dell* indole, 
la festività dei modi, il brio dei parlari lo resero oltre 
ogni credere piacente e desiderato. Tanto a noi è ma- 
nifesto dalla narrazione di Piero Valeriano » ita tem- 
peratis moribus moderatisque semper fuerat, ut nihil 
eo probius atque sincerius haberetur. Integerrimae ad 
haec bonitatis, et erga eruditos omnes amorabundus 
magnam et humanitatis et festi vitatis laudem reporta- 
verat ». Queste belle virtù della mente e dell'animo 
lo fecero caro a quanti lo conobbero, lo fecero gratis- 
simo ai Cardinali e Principi della corte di Roma, come 
ci fa sapere il Saracini. 

Marco Antonio fu figliuolo di Leonardo Cavalli, 
gentiluomo anconitano; non ci è dato conoscere il nome 
e la prosapia della madre. Quantunque non si possa 
determinare l'anno del suo nascimento, perchè non 
se ne ha memoria, nondimeno la giovanile amicizia, 
che Marco ebbe con l'Ariosto, ed il vedere le sue poesie 
stampate in alcune raccolte fin dal 1501, danno argo- 
mento a congetturare che esso non si abbia di molto 
a riportare dopo il 1470. La famiglia Cavalli era nobile 
e patrizia, cara ad Ancona, cui era di ornamento, per- 
chè ricca d'uomini prestanti per sapere e per virtù. 
Oltre Marco Antonio, di cui si tiene parola, levò grido 
nell'arte del governare Girolamo Cavalli: podestà di 
Siena e di Firenze rallegrò il popolo di tranquillo vi- 
vere e di florido stato , onde ebbe al ritorno in patria 
le insegne e gli stendardi , testimonianza e premio della 
buona signoria esercitata. Stanislao Cavalli s'addimostrò 
peritissimo nelle giuridiche discipline: e Niccolò Cavalli, 
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di molta erudizione, e maestro neir arte del dire e del 
poetare, secondo scrivono il Giraldi ed il Borsetti, ebbe 
T onore d'essere educatore e precettore dei Agli d'Al- 
fonso Duca di Ferrara. Questa benemerita famiglia si 
estinse o sul declinare del secolo XVII, o sul comin- 
ciare del XVIII; perchè dopo un tal tempo non si hanno 
più negli Archivi notizie di essa. (1) 

Ora è vano il notare che in grossolano errore cad- 
dero coloro, i quali affermarono il Cavalli non essere 
d'Ancona, ma sì del Veneto, recando a conferma il 
Facciolati nei suoi fasti del padovano ginnasio. Essi 
fecero strana confusione di Marco Antonio Cavalli, di 
Ancona, valente poeta nella latina e nella italiana favella: 
e di Marco Antonio Cavallini, di Padova, chiaro Giure- 
consulto. Le memorie dai cronisti a noi tramandate in- 
torno la famiglia Cavalli, e l'appellativo di anconitano 
costantemente adoperato dagli scrittori contemporanei 
non permettono dubbio su questo rispetto. (2) 

( i ) La famiglia Cavalli a quei tempi occupava nelle famiglie anconitane 
un posto onorevolissimo. Ai sopra citati si deve aggiungere Agostino 
Cavalli, che si distinse nei pubblici uffici. Nel 1588 estintasi la famiglia 
Regi , ne venne erede la famiglia Cavalli con la condizione che aggiungesse 
al proprio casato quello dei Regi. Nel 1056 a causa di un patronato 
di ecclesiastico beneficio fu contesa tra Marco Regi-Cavalli ed Antonio 
Regi-Cavalli. Oggi è affatto estinta. 

(2) Non mi fu possibile conoscere I' origine della famiglia Cavalli, a 
cui apparteneva Marco Antonio: dacché non ho potuto ritrovare docu- 
menti in proposito noli* Archivio e nella Biblioteca ilei Comune di Ancona. 
A mia conoscenza esistono ora due famiglie Cavalli, Cuna a Ravenna 
e T altra a Padova : ma queste non hanno alcun' attinenza con quella 
di Ancona. I Cavalli di Ravenna (come rilevo da una lettera del vivente 
Sig. Antonio diretta al Prof. Albicini, che gentilmente me la comunicò) 
vennero dalla Baviera circa il 1050, e da quest'epoca furono sempre 
cittadini Ravennati. Dai Cavalli di Ravenna trassero origine i Cavalli di 
Venezia, famiglia or ora estinta, Esiste pero Y altra famiglia Cavalli di 
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Della prima età del Cavalli io non dirò molte cose, 
chè nulla raccogliendosi dai documenti, avrei a spa- 
ziare nei facili campi della fantasia; questo solo dirò, 
perocché una piena sembianza di vero me ne dà il 
diritto che, cioè, egli dovè addimostrare non dubbie 
pruove di bello ingegno, e che per conseguenza i ge- 
nitori, i quali godevano di splendida fortuna, le asse- 
condarono procurando all'amato figliuolo ogni eletta 
educazione ed istruzione. A quei giorni era maestro 
in Ancona Matteo Bonfini, grammatico non volgare, e 
molto reputato per la conoscenza del latino idioma. 
Appresi i primi rudimenti, Marco Antonio andò a lui 
per ornare la mente di più alte ed utili cognizioni: e 
certo in quelle condizioni di tempo e di luogo non 
poteva ritrovare magistero migliore. Il giovane scolare 
ne fu lietissimo; nè meno lieto fu il maestro, che poco 
appresso vide la pianta così bene rispondere alle fatiche 
del cultore. Essi s' intesero, e s' amarono; e poco tardò 
che il Bonfini ed il Cavalli più non furono discepolo 
e maestro, ma emuli ed amici. Bello è vedere come 
questi due valentuomini, che le differenti occupazioni 
separarono poscia l'uno dall'altro, si resero sempre 
non lievi dimostranze di stima e di amore. Il Bonfini 
fece spesso onorata menzione del Cavalli; e non solo 
nelle sue annotazioni alle odi di Orazio lasciò scritto 
che quegli me audire non indignimi putavit; ma a lui 
viro doctissimo et amicorum optimo dedicò una sua 
operetta di grammatiche discipline. Parimente il Cavalli 
tributò sempre parole di elogio al Bonfini; desiderò 

Padova, la quale pure dicono originaria dalla Baviera, e la quale per conse- 
guenza potrebbe avere una qualche attinenza con la famiglia Cavalli ili 
Ravenna. Della famiglia Cavalli di Padova è I* onorevole Senatore Ferdi- 
nando Cavalli, che qui nomino a cagione di onore. 
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avere gli scritti di lui, ed avute alcune epistole latine, 
le rese di pubblica ragione, ut ea in re non privatae 
solum sed publicae consulerem utilitati; e le offerse a 
Pietro Bembo, a ciò egli, valentissimo, vedesse an 
vera essent quae de optimo eius in soluta oratione stylo 
saepe Ubi retuli. 

Fornito il tempo destinato alle scuole, Il Cavalli, 
bene educato alle regole dell' arte . e naturalmente do- 
tato di savio giudizio, si diede da sè a percorrere il 
sentiero dell' amene lettere latine ed italiane. Alle quali 
per attendere con maggiore commodità, lasciò Ancona, 
e si condusse in Ferrara, città, ove tiorivano non pochi 
illustri letterati. Benché gli anconitani scrittori narrino 
che il Cavalli si diportò in Ferrara per seguire le sue 
dotte applicazioni , io però credo che non vi si recò 
a questo solo intento. A quei tempi, come dissi con 
la testimonianza del Borsetti, e del Giraldi, viveva in 
Ferrara alla corte dei duchi, Niccolò Cavalli, zio o fra- 
tello del nostro Marco Antonio. Costui, cui doveano 
essere note le speranze, che il bell'ingegno del suo 
parente avea destate, certo lo chiamò a sè, e, con il 
favore del Duca, gli aprì l'adito a quella splendida corte. 
Ed a rafforzare questa mia congettura è bene osser- 
vare che il Cavalli , petrarcheggiando come era moda 
a quei dì, celebrò nei suoi versi Diana Estense (1), 
nel medesimo tempo celebrata dal Ferrarese Postumo. 
Se adunque una bella di casa d'Este fu la musa dei 
suoi madrigali sonetti e canzoni, è mio avviso eh' egli 

(1) Che il Cavalli celebrasse nelle sue rime Diana Estense non solo 
è attestato da alcuni scrittori, ma si può anche argomentare da un suo 
sonetto, ove parlando dell' » amorosa e vaga stella, Ch' a l'alba innanzi 
sempre apparir suole i dice che la sua donna da quella luce » Prese il 
bel nome e i bei celesti rai ». 
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vivesse a quella corte; chè allora aveva più facile oc- 
casione per innamorarsi di quelle femminee bellezze, 
se pur vero era il suo amore; o meglio gli tornava 
T infingersi amante, come il costume voleva, per andar 
lieto di un sorrìso e di speciale protezione. Ma checché 
sia di ciò, io nulla posso affermativamente narrare; 
questo però il posso, e molto ne godo, che, cioè, in 
Ferrara il Cavalli conobbe e strinse dolcissima ami- 
cizia con il divino Ludovico Ariosto, il quale assai 
l'ebbe caro, e non solo lo nominò con molti dottis- 
simi uomini nelle sue satire, ma lo rallegrò di am- 
plissimo elogio nell' Orlando Furioso. Entrambi giovani, 
entrambi amantissimi del verseggiare, con intensa e 
vicendevole cura s'incuorarono e s'aiutarono agli studi: 
T Ariosto per il fine gusto, per l'inesauribile fantasia, 
per l'alto intelletto di lunga pezza superiore al Cavalli, 
— erano però uguali nell' amore del bello. L' Ariosto 
visse sorriso dalla sorte; e le sue inimitabili poesie 
gli assicurarono l' immortalità; il Cavalli , travolto nel- 
l' infortunio , delle sue non spregevoli rime, altre ebbe 
smarrite , altre coperte d'ingiuriosa dimenticanza. 

In Ferrara egli cominciò la sua vita letteraria; 
e quivi negli amichevoli colloquj fu solito recitare i 
suoi versi » Epigrammata, dice il Giraldi, tum latino, 
tum hetruscorum vernacula mihi aliisque recitare so- 
litus est ». Il giovane poeta però raramente rallegrava 
con i suoi componimenti quei dotti uomini, perocché 
sempre diffidava delle sue cose » sua admodum sup- 
primit »: e questa continua peritanza manifestava il 
suo line gusto e delicato, chè proprio è dei grandi 
conoscere e paventare le difficoltà dell' arte. Ma i suoi 
versi erano eleganti, ed andavano a paro con quelli 
dei migliori » talia sunt ut inter bonos reponantur ». 
In quelle raunanze di dotti uomini, o nei circoli di 
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corte, forse il giovane Marco Antonio ebbe l'onore 
del lauro poetico. A quei tempi , quando la musa non 
era tenuta a vile nè dagli imi , nè dai potenti , i prin- 
cipi, i grandi signori, nonché i medesimi letterati 
solevano concedere il lauro a coloro, che nel poetare 
pili si addimostravano valenti. Quest' atto non impor- 
tava una pubblica solennità; era soltanto un' onorifi- 
cenza privatamente concessa: era una festa, in cui i 
letterati recitavano congratulanti carmi, ed il signore 
del loco poneva in capo all'eletto l'ambita corona. 
Coloro che di cotale onore erano fatti degni, si chia- 
mavano poeti laureati. Forse di tal fregio fu insignito 
Marco Antonio Cavalli, in quella guisa che ne fu in- 
signito il suo coetaneo e concittadino Francesco Cinzio. 
Forse io dico, perchè lo argomento dal leggere in una 
poesia latina del nostro autore questa intestatura 
» Coryambicum Marci Antonii Caballi poetae laureati: » 
ma non ne ritrovo documento o memoria negli scrit- 
tori di questa materia. Ma checché sia di ciò, egli è 
certo che lo aggradimento con cui furono accolti i suoi 
primi versi, i consigli, le lodi lo mossero a correr franco 
1 intrapreso difficile cammino: ed il plauso comune 
fino d' allora lo salutò uno della bella schiera di quei 

letterati e dotti uomini, i quali nel 500 grandemente 
onorarono la Italia. 

Da Ferrara andò a Roma (1), ove le chiamavano 

(1) Il Cavalli andò in Homa prima del 1519, perocché di questo 
tempo egli era già segretario del Cardinal Cornaro. Egli pero, forse a 
cagione del suo amore, non dimenticò mai Ferrara, ove volle fare un 
breve ritorno in più tarda età, giacché egli esclama in un suo sonetto: 

Con altre chiome, amor, con altro viso 
Riveggio i dolci luoghi ove i primi anni 
Fra breve gioia e lunghi e gravi affanni 
Da celeste beltà restai conquiso. 
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vaghezza di migliori studi, desio di conoscere di per- 
sona quegli illustri, che già conosceva di fama, speranza 
di bene meritati lucri ed onori. A quei tempi il Vati- 
cano, regnante pontefice Leone X, era la reggia delle 
arti, delle lettere, delle scienze, lo splendido albergo 
di tutti i grandi ingegni. Preceduto dalla bella fama 
acquistata in Ferrara, raccomandato dalle sue gentili 
virtù il Cavalli fu subitamente accolto neir onorando 
consesso. Ne molto tardò a riscuotere la stima e 1' af- 
fetto di tutti, e ad amicarsi sopramodo i più valenti; 
quali furono Pietro Bembo, Iacopo Sadoleto, allora 
segretari dei brevi, Antonio Tebaldeo, il Negro, il Molza, 
ed altri moltissimi per dottrina e per erudizione sin- 
golari. In compagnia di cotali valentuomini egli con 
grande amore e con assiduo studio attese alle lette- 
rarie occupazioni. Le pregevoli qualità dell' ingegno e 
dello spirito lo fecero accetto alla nobil donna Vittoria 
Colonna , la quale sì P ebbe caro che a lui fu libéralis- 
sima di ricchi doni (1). Prestando i suoi servigi ai 

(i) Ciò in' è dato attestare per la testimodianza del Rota e del 
Visconti , il quale scrisse che Vittoria Colonna avendo animo uguale alla 
facoltà del donare fu libéralissima a Bernardo Tasso, al Cavallo, al Incaz- 
zano. Vittoria e il suo marito Ferrante solevano condurre i giorni nelle 
delizie dell'isola d'Ischia, ospitando i più famosi e prodi uomini. Forse 
in Ischia fra quella gloria delle armi e fra quella luce delle lettere visse 
alcun tempo il Cavalli presso la sua graziosa proteggi trice. In lode di 
quest* isola, fatta albergo di letterati, abbiamo un sonetto di Bernardo 
Tasso di cui amo riportare i due quartetti: 

Superbo scoglio, altero e bel ricetto 
Di tanti chiari eroi d' imperatori : 
Onde raggi di gloria escono fuori 
Clf ogni altro lume fan scuro e negletto; 
Se per vera virtute al ben perfetto 
Salir si puote ed agli eterni onori, 
Queste più d' altre degne alme e migliori 
V'andran, che chiudi nel petroso petto. 
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Cardinali e prelati della romana corte, Marco Antonio 
Cavalli ebbe l'adito aperto al viaggiare. Che egli pas- 
sasse alcun tempo nelle vicine provincie soggette a 
Roma, ne fa testimonianza il Negro; perocché questi 
in una lettera da Roma diretta a M. Antonio Micheli 
dice: » scrissi a Messer Marco Cavalli, e lo salutai da 
parte nostra. Stanno pure in Viterbo, ma sono per 
tornare in Orv ieto, onde furon costretti andare a Viterbo 
per un tumulto, che si levò in quella terra ». Ma ebbe 
eziandio la propizia occasione di vedere altre e lon- 
tane terre: ed egli che bene intendeva qual tesoro di 
cognizioni poteva trarre dalle pellegrinazioni, non 
lasciò sfuggire quella ventura. Difatto, siccome scrissero 
alcuni anconitani. » dovendo il Cardinale Grimani con- 
dursi in Francia, volle seco il Cavalli, il quale profit- 
tando di quella favorevole circostanza visitò tutti quei 
famosi luoghi , i quali al cantore di Laura avevano 
ispirati quei dolcissimi versi, di cui tanto onorasi la 
italiana letteratura. » 

Di ritorno in Roma, il Cardinale Marco Cornaro 
lo volle a sè in qualità di segretario. Questi » affezio- 
nato alla modestia del Cavalli, come scrive lo Zilioli, 
aveva tolto con particolar cura a favorirlo e procurargli 
ogni bene nella corte di Roma ». Ed effetto della sin- 
golare benevolenza di quel cardinale fu che il Cavalli 
ebbe a godere di due canonicati , 1' uno nella chiesa 
cattedrale di Ascoli , l'altro in quella di Ancona. Benché 
fregiato di tale onore, forse il Cavalli non fu sacerdote, 
ma soltanto rivestito di un qualche ordine chiesastico. 
In vero nel breve apostolico si legge » dilecto fitto 
Marco Caballo clerico anconitano »: ora se nei primi 
tempi la parola cherico dinotò qual si fosse grado della 
cheresia: allora dinotava coloro soltanto, i quali ap- 
partenevano agli ordini minori. A questo proposito 
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giova ancora considerare il Saraci ni , il quale scrisse 
che il Cavalli » fu canonico della chiesa cattedrale di 
Ascoli e di Ancona ancoraché non andasse mai in abito 
clericale ». Ciò poi non era strano in quello scadimento 
della disciplina , come non era strano il conferimento 
di due benefìcii, i quali addimandano V obbligo della 
residenza. Dissi che in grazia del cardinale Cornaro 
ottenne le canonicali prebende, nè senza ragione: 
perocché falso è che il Cavalli prima fosse insignito 
di queir ecclesiastica dignità, e poi si conducesse a 
Roma, come dissero gli scrittori della biblioteca picena. 
Nel 1519 , quando fu chiamato a quell'onore, era già 
in Roma ai servigi del Cornaro; sicché egli non di 
presenza ma per procura di Agostino Cavalli s'insediò 
canonico, come si rileva dal rogito Pilestri esistente 
nel nostro archivio notarile. Così i ben locati servigi, 
i letterari lavori, le principesche e signorili aderenze, 
nonché gli splendidi doni della dotta e liberale mar- 
chesa del Vasto non pure gli somministrarono agia- 
tezze di vivere, ma gli diedero modo di cumulare 
ricchezze: funeste ricchezze, che a lui procacciarono 
cortigianesche invidie, crudele ed immatura morte. 

IL 

Due sono le fonti, alle quali si deve attingere per 
formare un equo giudizio intorno al merito letterario 
e scientifico di un autore; precipuamente alle opere 
di lui, come ad intrinseco argomento, e quindi il 
migliore: e in secondo luogo a ciò che altri , o con- 
temporanei, o almeno valenti per ingegno, ne scrissero. 
Pochi e brevi sono i componimenti in prosa e in rima, 
che di Marco Antonio Cavalli a noi pervennero; ed 
io qui appresso ne darò un saggio, ove si vedrà ri- 
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splendere un non comune lume di grazia e di bellezza. 
Ora stimo bene di porre sottocchio le attestazioni, che 
di lui i contemporanei ed altri letterati a noi traman- 
darono, le quali molte sono e luminosissime. A tale 
scorta si potrà con legittima deduzione valutare i pregi, 
e riconoscere la estimazione in cui si abbia a tenere 
il Cavalli. Le lodi, che egli si ebbe, quasi tutte pro- 
vengono da uomini degnissimi, essi stessi, di lode: non 
vi ha poeta, prosatore, o altro illustre scrittore di quel 
tempo, che al Cavalli non consacri una parola di elogio, 
vuoi a celebrarne l'ingegno, vuoi le virtù dell'animo. 
Ora ne citerò alcuni. Ecco i versi di Ludovico Paterno 
nella Mirzia al trionfo d'amore, ove il Cavalli è posto 
assieme ai più colti poeti: 

Di moderni scrittor fiamme leggiadre 

Sorgeano a cento a mille 

Miraivi il Mozzarelle il Castiglione, 
Vida (1), Marco Cavallo, e fra costoro 
Giulio Camillo, il Torre, il Guidiccione. 

Del Cavalli parlò il Molza in quel sonetto per morte 
di tale, che nella verde etade seco arse di dolce e chiaro 
foco, in cui così pietosamente canta: 

Salutami il buon Marco, e M Mozzarello, 
Il Cotta, e tutto quel bennato coro 
Clic teco alberga air amoroso giro. 
Digli che al viver mio, turbato e fello 
Pace li chieggo, e costassù fra loro 
Breve udienza a qualche mio sospiro. 

(1) In un'antica edizioni* delle poesie del Vida legge»: 

Est ubi Vida potens numeri*, ubi PasUiumus alque 
Lampridius, Molza, Yitalis, Sangaqne, et ambo 
Mellini, dodi juvenes, lerzusque Vabaltu. 
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Taccio del Caporali, il quale festevolmente ne parla, come 
è sua indole; taccio di Cassio da Narni, il quale ne fa 
onorata menzione nel suo poema il Danese: chè più 
assai mi preme riferire l'elogio, che ne fa Ludovico 
Ariosto, sì perchè veramente splendido, sì perchè di tale, 
che sovra gli altri come aquila vola. Nel canto 42° 
dell'Orlando Furioso, mentre, giunto a riva, egli im- 
magina di vedere accorsi al lido i suoi valenti amici 
ed i pili celebri letterati, scorge fra quelli l'amico 
della sua giovinezza, Marco Cavallo, e dice: 

Ed un Marco Cavallo, che tal fonte 
Farà di poesia nascer d'Ancona, 
Qual fe' il cavallo alato uscir del monte 
Non so se di parnaso o d' elicona. 

Nè quest' unica onorevolissima testimonianza lasciò 
l'Ariosto, ma ne parlò eziandio nelle satire in questa 
maniera: 

Dimmi che al Bembo, al Sadoletto, al dotto 
Giovio, al Cavallo, al Blosio, al Molza, al Vida 
Potrò ogni giorno, e al Tibaldeo far motto. 

Buon rimatore nell'italiano idioma ebbe le lodi degli 
italiani poeti; esperto conoscitore della lingua del Lazio, 
di lui parlarono coloro che in aureo stile trattarono 
quella favella. Ed infatti del Cavalli con molta lode 
ragionarono Marco Antonio Flaminio, Francesco Arsilli; 
ed un epigramma in onore di lui si legge nel Museum 
di Domenico Onorio Caramella. Ecco i versi dello Arsilli, 
tolti dal poemetto de poetis urbanis: 
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Marce, aganippeos latices, qui e fonte Caballus 
Emit, ille libi nomina sacra dedit. 

• 

Inde tnis charites numeris haerere videntur, 
Nnmen et idalium pegasidunque chori. 

Nè credasi che soltanto i poeti parlassero del Cavalli 
con onore, e che gran fatto non provino quelle lodi, 
perchè profuse da poeti a poeta . e per ardore di fan- 
tasia: che non meno lodevoli sono le testimonianze 
di gravi ed assennali prosatori. Pierio Valeriano nel libro 
de infelicitate litteratorum chiama il Cavalli » summa 
doctrina summoque judicio vir » e in altro luogo lo 
celebra come prestante per ingenium argutissimum. 
E al Valeriano si accorda Lilio Gregorio Giraldi, il 
quale nei dialoghi de poetis suorum temporum scrive: 
» multum ingenii ac judicii in Marco Caballo Anco- 
nitano conspicio ». Lo Zilioli nelle sue vite manuscritte 
dei poeti italiani onora il Cavalli col titolo di gentilis- 
simo poeta. Ecco poi alcune parole del Bembo tolte 
da una lettera scritta a Bernardo Bibiena in Roma 
» salutatemi Marco Cavalli, e pregatelo che sia contento 
di fare che io veder possa quelli suoi novi sonetti, 
che dite, che me ne farete piacer singolare » ed in altra 
al medesimo «aspetterò i sonetti del Cavallo, l'amore 
dal quale portatomi non è punto nuovo ». Queste parole 
tornano a grande onore del Cavalli , perocché il Bembo, 
profondo maestro della italiana e latina favella, e va- 
lente nel poetare doveva averne grande estimazione, 
se pregava, e con vivo desiderio aspettava i sonetti, 
per leggerli ed averne piacere. Tralascio le testimo- 
nianze del Ruscelli, del Quadrio, del Tiraboschi; quella 
però del Crescimbeni qui non posso omettere, come 
a suggello di tutte le altre. » Marco Cavallo anconitano. 
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egli scrive, ebbe parte nel risorgimento della nostra 
poesia; perocché professando egli in modo eccellente 
lettere umane sì latine che volgari nei tempi di Leone X, 
entrò in quella schiera di dotti ed onorati uomini, che 
tolsero dalla barbarie la nostra lingua; e renderono 
a lei e alle toscane muse il primiero splendore». 

Le cose fino a qui discorse addimostrano che non 
comune era la virtù letteraria di Marco Antonio Cavalli; 
adunque devono formarne alto concetto i cultori della 
letteratura, e specialmente gli anconitani, cui fu sopra 
tutti di ornamento. Colpa d' uomini o di tempi , egli 
cadde in preda d' immeritato obblio; rinnovellarne, 
onorarne la memoria era un dovero — benché tarda, 
sempre bella è la giustizia. Se nello insegnamento 
avesse un po' di luogo la storia del proprio comune 
e della propria provincia meglio che dare minute no- 
tizie d'uomini vissuti nella più antica oscurità, o in 
più fortunati paesi; meglio, dico, sarebbe dare un cenno 
almeno di quelli, che alla città propria crebbero de- 
coro, bene adoperando lo ingegno e gli studi. Ora che 
i giovani studiosi hanno il debito di celebrare ogni 
anno in accademica festa un qualche illustre, sarebbe 
pietosa opera di riconoscenti nepoti, se gli anconitani 
giovani rivolgessero il canto a rammemorare Marco 
Antonio Cavalli, come già resero giusto omaggio al- 
l'altro nostro vanto, Carlo Rinaldini (1). Degno di enco- 
mio perchè uomo ragguardevole per le virtù dell'animo 
e della mente — essi onorerebbero ancora un loro 
concittadino. 



(t) Oleine matematico del secolo XVI. Egli tenne con sommo onore 
la cattedra prima occupata dal Galilei, ed egli è il vero autore della scala 
termometrica falsamente attribuita al francese Reumur. 

2 
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HI. 

Ora sono a porgere un tenue saggio dello scri- 
vere del Cavalli, sì nella lingua italiana, che nella 
latina. In ogni tempo i poeti foggiarono la facile musa 
ad un'idea dominante; perocché pur troppo anche in 
letteratura si corre dietro ad un andazzo, e direi quasi 
alla moda. Come nel presente secolo le nobili aspira- 
zioni di patria e di libertà, nel passato le frivolezze 
e le pastorelle™ degli Arcadi; così nel cinquecento i 
sospiri e le gioie amorose diedero tema ad innume- 
revoli sonetti e canzoni: perocché quei verseggiatori 
solevano, cantando, rattristarsi o rallegrarsi per non 
mai sentito amore. Pure il Cavalli non volle essere 
da meno degli altri; cantò le grazie e le ire d' una 
bella, ed ebbe il suo Canzoniere. Pochi sono i com- 
ponimenti del nostro autore che a noi pervennero, 
sì perchè egli era oltre misura parco nel pubblicarli, 
e sì perchè alcuni andarono smarriti dopo la luttuosa 
sua morte. Ma quelle poche rime, che leggonsi quà e là 
nelle raccolte, sono molto lodate dagli intendenti, 
siccome osserva il Trucchi, e sono citate tra le migliori 
di quel secolo. Io già notai che il Giraldi scrisse che 
» Me sua admodum supprimit; intendum lamen epi- 
gr ammala talia sunt ut in ter bona reponantur » : ed ora 
aggiungo che il Crescimbeni notò che le poesie del 
Cavalli sanzionano il giudizio , che del suo buon gusto 
dà il Giraldi, dichiarandolo buon rimatore. I sonetti, 
che qui veggono la luce, sono tratti da varie raccolte 
antiche e moderne, come verrò mano a mano accen- 
nando; piti ho la fortuna di pubblicarne tre tuttora 
inediti, esistenti nella biblioteca Magliabecchiana, ed 
a me gentilmente communicati dall'egregio filologo 
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Giosuè Carducci, a cui sono estremamente tenuto. 
Per quante accurate ricerche io abbia fatte, non ho 
potuto ritrovare altre poesie oltre le presenti. Laonde, 
se in progresso di tempo altri avranno miglior fortuna, 
per ora a me basta il potere affermare che come questa 
è la pih completa biografia, così è ancora la più nu- 
merosa raccolta di poesie di Marco Antonio Cavalli. 

1. 

Volendo il ciel, eh' alfin pur fusse inteso 
Il suo concento in terra e Y armonia. 
Dalla più alla e nobil hierarchia 
Un Seralìn mandò di foco acceso. 

Che avendo il nome dall' effetto preso 
Tanto fervor nel suo cantare avia, 
Che mossi arbori, sassi, e monti avria, 
E ben parea dal ciel quaggiù disceso. 

* 

Era il suo canto si focoso e ardente 
Ch' altro cantor non si adorava al mondo; (i) 
Tanto infiammato avea l'umana gente! 

Temette il ciel che non mettesse al fondo 
Ogni culto divino, e prestamente 
Da terra il trasse a stato più giocondo. 

Questo sonetto scritto in morte di Serafino Aqui- 
lano è tratto dalle » Collettanee Greco-latine-volgari in 
morte dell'ardente Serafino Aquilano. » Di quest' autore, 
nato il MCCCCLXVI e morto il MD, così scrisse Vincen- 
zio Calmeta: » Serafino di patria Aquilano non solo 

(I) Il tpsio dice: « Ch'altro eh' ardor non se adorava al mòdo ». 
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ebbe famigliarissimi i versi del Petrarca, ma tanto bene 
con la musica li accordava, che a sentirli da lui cantare 
nel liuto, ogni altra armonia superavano ». 

2. 

Non voler, Signor mio, più d'una siella 
Che in oriente fiammeggiando intorno 
Al sol precorra, e faccia '1 ciel più adorno; 
Che T eterna tua patria è troppo bella. 

Lascia a noi questa luce, e tieni i quella 
Che fa sì vago l'alto tuo soggiorno; 
Che, se là su la chiami, farà scorno 
Coi suoi be' lumi al sole, e «ua sorella. 

Ch'essendo Ella quà giù veggio smarrita 
Spesso la luce lor: pensa che Ila, 
S'avvien che poi si trovi in ciel gradita! 

E chi sarà che lieto al mondo stia, 
Veggendo priva questa mortai vita 
Di valor, d'onestà, di leggiadria? 

3. 

Non pure il vel, che nudo latte vela 
Con quelle aurate e crespe chiome bionde 
Ch' all' aura scherzan come i rai su l' onde, 
Mi è causa, Amor, di sì lunga querela; 

Non quella ricca e avventurosa tela . 
Che 1 netto avorio del bel petto asconde, 
E '1 zibellin, che perle terse e monde, 
E del bel viso il lampeggiar mi cela. 
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Ma vie più mi lagn' io eh' a me si chiuda 
La dolce vista desiata tanto 
Di quella bianca man soave ignuda; 

Che non si tosto appar fuor del bel guanto, 
Cir io sento dentro un' altra man men cruda 
Che 1 cor mi rasserena, e asciuga il pianto. 

4. 

0 mia crudel ventura 

Se chi mi tenne in vita già tant' anni, 

Lasso me! teme al fin ch'io non la inganni. 
Folle pensier che dentro al freddo seno 

Della mia bella donna nato sei, 

Dilli (1) eh' innanzi i fiumi correranno 

Adietro, e i pesci i fiumi abiteranno 

Che mio vivace amor mai venga meno: 

E, s' altro non la move, 

Dilli che non so dove 

Beltà mai fossi, nè fìa da qui 'nnanzi, 

Che sua bellezza ne mia fede avanzi. 

Queste tre poesie di erotico argomento furono tratte 
dal codice Magliabecchiano , e pubblicate dal piemon- 
tese Francesco Trucchi nella sua raccolta di poesie ita- 
liane inedite di dugento autori. Porre in rilievo la 
bellezza e la grazia di queste rime sarebbe inutile, 
perocché non è a chi non paia : solo farò notare come 
le due prime abbiano un riscontro in alcune del Pe- 

(1) Dilli-fossi, desinenze irregolari ma usate dagli antichi, di cui 
si hanno esempi nel Petrarca e nel Poliziano. Qui mi giova avvertire che 
credei bene di lasciar sempre la dicitura antica, ove non fosse in perfetto 
disaccordo colla moderna. 
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trarca. Infatti i primi versi del primo sonetto ci richia- 
mano a memoria il sonetto del Petrarca: 

Già fiammeggiava l' amorosa siella 

non che quegli antichi versi : 

Qual in sul giorno V amorosa stella 
Suol venir d' Oriente innanzi al sole, 

erroneamente dal Tassoni attribuiti a Dante. Questo 
sonetto del Cavalli inoltre ha una non lieve rasso- 
miglianza con quello del Petrarca, che è il 196 della 
parte prima nell'edizioni moderne, ove il dolcissimo 
cantore di Laura non ascoltando più novelle della sua 
dolce ed amata n erti ica , combattuto dal timore e dalla 
speranza immagina che 

Forse vuol Dio tal di virtute amica 
Torre alla terra, e 'n ciel farne una stella, 
Anzi un sole. 

Il secondo sonetto poi, ove il poeta si duole del velo, 
che copre la bella persona, e del guanto, che cela la 
bella mano della sua donna , si riflette nella 1 ' ballata 
e nel sonetto 24° del Petrarca. Il quale, non altrimenti 
che il Cavalli, di nulla tanto si duole, 

Quanto d' un vel che due begli occhi adombra, 
E par che dica: or ti consumi e piagni. 



E d' una bianca mano anco mi doglio, 
Ch' è stata sempre accorta a farmi noia, 
E contro gli occhi miei e fatto scoglio. 
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5. 

Le chiome crespe e sovra ór terso bionde 
Gir a P aura ondeggiali si soavemente, 
E '1 vago sfavillar del sguardo ardente, 
Che fa le luci mie liete e gioconde; 

11 parlar che fra perle chiare e monde 
Qual celeste armonia dolce si sente, 
L'andare alter non già di mortai gente, 
Il bel tacer eh' alto intelletto asconde. 

Il valor, T onestà la leggiadria, 
E le belle accoglienzie, u' si comprende 
Quanta grazia del cielo in donna sia; 

Ponno assai sì; ma via più *l cor mi accende 
Non so chi che per gli occhi l'alma svia. 
Che ridir non si sa, ma ben s' intende. 

6. 

Con altre chiome, Amor, con altro viso 
Riveggio i dolci luoghi ove i prim'anni 
Fra breve gioia, e lunghi e gravi affanni 
Da celeste beltà restai conquiso. 

Come il tempo da me m' ha sì diviso 
E fattomi provar sue forze e 'nganni! 
Madonna sol, senza sentir suo' danni, 
Lampeggia più che mai col sguardo e '1 riso. 

Vaga e superba di sua lieta sorte, 
Così non cange mai volto nè chiome 
Per lunga etade o per acerba morte! 
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Pur che vari costumi e eh 1 Ella dome 
Suo Aero cor, sia pur vivace e forte 
Gontra *1 tempo e rinnovi 1 grido e '1 nome. 

7. 

Amor, che que' bei lumi alteri e vaghi 
Ver me rivolgi in più pietosi giri, 
E fammi udir il suon di quei sospiri 
Che fan (1) degli occhi miei sì colmi laghi, 

Tu vai cercando pur che 'l cor s' appaghi 
Di poca speme in tanti aspri martiri: 
Ma non è pari il pregio a li desiri 
Ne *1 diletto al gran duo) onde V impiaghi. 

Sollevai- ti bisogna a maggior speme 
Il paventoso cor, che già del petto 
Disgombra ogni amoroso e bel pensiero. 

Grande 'I poter d' un disusato bene. 
Ma via maggior è V indurato affetto; 
Gir un giusto e lungo sdegno il fa più fiero. 

Questi tre sonetti tratti dal codice Magliabecchiano 
veggono ora per la prima volta la luce. Io sono oltre 
ogni credere lietissimo di toglierli air oscurità di una 
biblioteca, e renderli alla cognizione di tutti; perocché 
essi in modo mirabile confermano la bella fama let- 
teraria del Cavalli. Il primo di questi tre sonetti è tutto 
modellato sovra il sonetto 159 del Petrarca: 

Grazie eh' a pochi il ciel largo destina. 

(1) Il lesto dice: » f.hr fian dejdi occhi miri ecc. 
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Ove il poeta numerando le grazie di Laura, dice che 
Da questi magi trasformato io fui. 

Inoltre il verso del Cavalli: 

L'andare alter non già di mortai gente, 

richiama alla memoria il bellissimo sonetto (61): 
Erano i capei d' oro air aura sparsi, 

in cui il Petrarca dipingendo le bellezze della sua 
donna, dice che 

Non era V andar suo cosa mortale 
Ma d' angelica forma. 

Chi bene intenda, in questi tre sonetti del Cavalli non 
potrà non ravvisare diffusa ogni venustà di lingua e 
di stile, ogni vaghezza di poesia: i concetti per sè 
triti e sciupati da mille altri verseggiatori prendono 
aspetto di freschi e novelli per la scelta forma, con 
la quale sono dall' autore adorni e lumeggiati. Laonde 
si può senza tema d' errore affermare che queste poesie 
non temono molto il paragone di quelle carissime del 
Petrarca e del Poliziano , e sono degne d' essere col- 
locate tra le migliori che infiorano il parnaso italiano. 

8. 

Chiara donna, che i chiari ardenti rai 
Spargendo intorno illustri il bel paese, 
In cui prima dal ciel per noi (1) discese 
La beltà, eh' ogni bel vince d' assai; 

(1) In alcuno «"dizioni loggosi: « dal ciol por voi «liscoso ». 
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Duolmi che pria tanf alto non mirai; 
E che la cieca mente non comprese 
Lo splendor, che dal cielo in voi s'accese. 
Che d' altra fiamma io non ardea giammai. 

Benché in ciò non io no, ma la natura 
Errò, che nascer femmi in parte, d'onde 
Sol potea udir di voi la fama e *1 grido: 

La qual con voce chiara oltre misura 
Di voi cantando per P estreme sponde 
Del mar già batte P ale in ogni lido. 

9. 

Altero, sacro, e ben gradito fiume, 
Gh* alle fiamme del ciel già fusti eguale; 
In te cadendo spense il suo fatale 
Foco Fetonte; e al fin restò tuo nume: 

Come hai perduto P antico costume 
D" estinguer Palle fiamme? Or foss* io tale, 
Che in me spengessi Paltò ardor mortale 
Acceso pur d'un bel celeste lume! 

Ma veggio or ben, che per girar del cielo 
E per lunga stagione insino a P acque 
Si mutan di natura e cangian stai ». 

Ardon quest' onde il verno in mezzo al gelo, 
Poiché sul liti) tuo tal luce nacque, 
Che il sole adombra, e 1 gran Pò n'è beato. 

10. 

Sì come P amorosa e vaga stella, 
CIP a Palba innanzi sempre apparir suole. 
Con suoi fulgenti rai fa scorta al sole 
Fugando P ombre in questa parte e in quella: 
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Poi nel partir non men gradita e bella 
Lascia l'alme contrade oscure e sole, 
E la notte ne porta, onde si (Iole 
Il mondo e gli animai privati d' ella : 

Tal la mia donna, che da quella luce 
Prese il bel nome e i bei celesti rai, 
Co 1 suo venir di notte il di m' adduce: 

Ed or nel dipartir tenebre e guai 
A Roma lascia, a me si oscura luce, 
Oh 1 io non vedrò più sol, nè giorno mai. 

Questi sonetti veggono ora per la terza volta la 
luce; perocché pubblicati da prima nella raccolta 
d' eccellenti autori stampata in Venezia da Gabriel 
Giolito nel 1546, furono nuovamente editi in Venezia 
dair Antonelli nel 1851 nella raccolta dei lirici del 
secolo IV, V, VI, VII. Essi a mio giudizio sono alquanto 
inferiori agli altri qui riportati; se togli il primo, il 
quale procede franco e pieno di nobiltà, gli altri due, 
sebbene sappiano sempre dello spirito e dello stile 
del Petrarca, pure hanno pili dell' artificioso che del 
vero: i concetti minacciano d'essere troppo arditi, e 
le parole sono collocate in guisa da formare un non 
piacevole contrapposto. Le terzine dell' ultimo sonetto 
sono così un poco strane; e la parola luce, usata due 
volte a far rima, ingenera confusione e non gradito 
suono. Vero è che nella poetica italiana non è difetto 
far rimare un nome e un verbo del medesimo suono, 
ovvero lo stesso nome preso in vario senso. Qui poi 
giova avvertire che il Cavalli può essere difeso dal 
Petrarca, il quale così adoperò la parola luce nel se- 
guente sonetto: 
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Quand' io son tutto volto in quella parte 
Ove '1 bel viso di Madonna luce; 
Em'è rimasta nel pensier la luce 
Clie nV arde e strugge dentro a parte a parte; 

T, che temo del cor che mi si parte, 
E veggio presso il fin della mia luce, 
Vommene in guisa d'orbo senza luce, 
Che non sa ove si vada, e pur si parte. 

Oltre le rime, che fino a qui ho posto sott' occhio 
ai lettori, ben sedici sonetti si ritrovano in un anti- 
chissimo libro intitolato: » Fioretto di cose nuove no- 
bilissime e degne di diversi autori nuovamente stam- 
pate in tre parti e in tre differenti volte: la prima in 
Venezia per Nicolò detto Zoppino 1508, la seconda 
in Venezia per Manfredo Bono da Monferrato 1508, 
la terza in Venezia per Mastino da Monferrato 1607 » 
il quale esiste in Roma nella biblioteca angelica. Nella 
seconda parte di questa raccolta leggonsi i sonetti, di 
cui ora vengo a parlare. Buon per me che quando 
ebbi notizia di questi versi , conosceva già le belle rime 
del Cavalli; chè altrimenti mi sarei ritrovato in un im- 
barazzo non lieve. Imperciocché questi nuovi sonetti» 
non pure sono inferiori agli altri, ma sono tali da 
recare all' autore anzi biasimo che lode. Chi pria legga 
le rime sopra riportate e poi queste , certo non sa ca- 
pacitarsi come tutte appartengano allo stesso autore: 
perocché mentre le prime tu le vedi belle di classica 
bellezza, le seconde le diresti piuttosto lavoro di un 
mediocre secentista: sono i concetti, non so se più 
strani che futili, tronfio lo stile, disarmonico il versoi 
aspre le rime. È un fatto che parecchi autori della fine 
del 400 assomigliano per le argutezze e per le ricer- 
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catezze ai secentisti; e pruova ne siano il Notturno, 
l'Altissimo. l'Aquilano, ed anche il Tebaldeo: poeti 
ora sconosciuti, ma che al loro tempo destarono grande 
ammirazione. Laonde si potrebbe credere che le citate 
poesie del Cavalli fossero da lui composte, mentre era 
ancor molto giovane. 

Quantunque non creda bene di pubblicarle qui 
nuovamente tutte e quante esse sono; perchè farei 
cosa non solo inutile, ma noiosa per i lettori: nulla- 
meno, a ciò non sembri che per soverchia tenerezza 
del mio soggetto io parli del bello e taccia del brutto, 
sento l'obbligo di stamparne alcune, e di dare delle 
altre un cenno bibliografico. Se si eccettuino due so- 
netti, l'uno di argomento satirico, e l'altro in lode 
di S. Agata, tutti sono erotici: tra essi fui consigliato 
a scegliere e pubblicare i tre seguenti; nel primo si 
duole il poeta della slealtà della mano della sua donna: 
nel secondo impreca ad un gallo che lo destò mentre 
dolcemente sognava la sua donna; nel terzo irride ad 
un ipocrita. 

li. 

0 bella man, eh' eri tra l' altre prima. 
Come a un romper di fè t' hai tolto il vanto, 
Man eh' a celare non ti giova il guanto, 
Che perfida e sleal ciascun ti stima! 

S' io potessi escusarti con mia rima, 
E lavar la tua macchia col mio pianto, 
Scriverei si di te, piangerla tanto, 
Ch' io ti poi ria di nuovo in su la cima. 

Ma tu sai bene che chi fa V errore 
Convien si doglia; a te questo s' aspetta 
Che hai rotto fede a chi f ha dato il core. 
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De' luoi belli occhi una sol lacrimetta 
Mostrando del tuo fallo aver dolore, 
Tornerà la tua man candida e netta. 

12. 

Non sentii' ho mai gallo neir aurora 
Cintar con voci acute, com" è sòie, 
Cir io non biastèmi lui, r aurora, il sole. 
E che '1 move a cantar sempre in queir ora : 

Che, essendomi venuta in sogno allora 
La Dea che fa di me quel che la vole, 
don più accoglienza, e più dolci parole, 
( !he mai sognando nT apparisse ancora. 

Subito il gallo la sua voce sciolse, 
Che *l sonno m 1 interruppe, e lei disparse. 
Che i suoi belli occhi indietro più non volse. 

Ma io p< rdono al gallo, che li parse 
Vedere il vero sol; tal lume accolse (1) 
Della mia Dea queir ombra che mi appparse! 

13. 

Se per andar col capo umile e basso 
La volpe e il lupo non si conoscesse. 
Le pecorelle non sarian si spesse, 
Nè T oche andrebber sì sovente a spasso. 

Vuoisi altro che col storto e lento passo 
A far creder di sue bontadi espresse: 
Domine mio, quest'arte non riesse 
A chi conosce il trotto dal trapasso. 

(1) Il testo dice: « tal lume colse. » 
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Forse di là dai monti in Ungheria 
Meglio si spenderan vostre monete. 
Ove non è chi intendi Astrologia. 

In quelle parti adunque andar potrete, 
Ove più in pregio vostra virtù sia, 
Chè qui non pesca a fondo vostra rete. 

Tutti i poeti erotici consacrarono alcuno delle loro 
rime a lodare la mano delle loro dolci ed amate ne- 
miche; onde il Cavalli non volle essere da meno degli 
altri, e cantò, deplorando che una mano sì bella eh' era 
tra l'altre prima per slealtà perdesse ogni vanto di 
candore e di nettezza. Primo fra tutti il Petrarca cantò: 

0 bella man che mi distringi il core 
E 'n poco spazio la mia vita chiudi; 
Man ov' ogni arte e tutti loro studi 
Poser natura e 1 Ciel per farsi onore. 

Ed a questo sonetto, che è il 147 della prima parte, 
ne seguono altri due sul medesimo soggetto, cioè 
il 148 e il 149, i quali cominciano: 

Non pur queir una bella ignuda mano, 

e: 

Mia ventura ed Amor nf avean sì adorno. 

Sulla mano poi è intiero il canzoniere di Giusto 
de' Conti, una tra primi del quattrocento. 

A questi tre sonetti del Cavalli, i quali hanno pure 
del buono, mi piace aggiungerne un altro, che occupa 
uno degli ultimi posti fra quelli stampati in questa 
accolta: così si avrà un esempio anche del brutto. 
Esso è in lode di S. Agata. 
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Cleopatra la saggia fuor di speme 
Per non dar gloria al trionfar d' Augusto, . 
Ponendo gli angui al catenato busto 
Porse la vita e le mammelle insieme. 

Ma Àgata pudica che non teme 
Ferro nò foco, cir ha '1 suo petto adusto, (1) 
tome fenice per tempo vetusto 
Rinacque ardendo le sue pene estreme. 

Mentre io rimembro Lei al duro supplizio 
Costante più che Muzio in su la riva 
D* Albula al foco difensor patrizio; 

Una pietà nel cor mi si fa viva, (2) 
Ch' a Dio mi tira, e vo fuggendo il vizio, 
Che fa l'alma quà giù di grazia priva. 

Degli altri sonetti, che leggonsi in questo Fioretto, 
mi limito a riportare i capoversi. 1. Non ebbe Orfeo de- 
posta la sua cetra. 2. Col tempo passan gli anni i mesi 
e T ore. 3. Che fai sì tristo sconsolato e solo. 4. Lucida 
gemma posta in un bel castro. 5. Credoa m' amassi, 
or col timor combatto. 6. Non dubitar, mia Dea, vivi 
sicura. 7. Vedrassi prima il mar serico senz' onde. 
8. Scrisse più volte Penelope invano. 9. Soccorri, caro 
amico, al novo spasimo. 10. Chi pensa a questa vita 
miserabile. 11. Noi trionfiamo come viri illustri. 
12. Sacri sepolcri e santi mausolei. 

Ma ritorno a sfere più serene, e chiudo questo 
saggio col sonetto in lode di Valchiusa e di quei de- 
liziosi contorni, ove dimorò ed amò il Petrarca, il quale 

(1) Il testo dice: « Ferro nel foco chel suo peclo adusto ». 
(J) Il testo dice: • me sarà viva ». 
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a mio parere non solo è il migliore tra le poesie del 
Cavalli, ma è adorno di tal grazia e vaghezza, da po- 
tersi facilmente annoverare tra i più belli della nostra 
letteratura. Esso vedesi stampato in molti libri sì an- 
tichi che moderni: ed io lo tolgo dal Crescimbeni nella 
sua storia della volgare poesia. 

15. 

Qui nacquer quegli accesi, e bei sospiri, 
Che 1 in si soavi accenti risuonaro, 
Che con Sorga e Druenza a paro a paro 
Vivranno insin, che 1 ciel la terra giri: 

U ama benigna par, eh' ancora spiri 
Non so che dolce in questo aére chiaro 
Per rimembranza di quel spirto raro, 
Che per lei visse in sì lunghi martiri. 

Felici colli, avventurose rive, 
Val chiusa (1) che $ n si dolci e varie tempre 
Udiste 'I suon delle sue voci vive; 

Prima fia che qual nebbia al sol mi stempre, 
Ch' a questi luoghi, come a cose dive, 
Io non m' inchini ad adorarli sempre. 

Di questo sonetto a lungo ragiona il conte Pietro 
Cresci, anconitano patrizio, ed illustre letterato del 
secolo XVI, in un discorso recitato all' accademia degli 
Uranici in Venezia. Perchè omaggio d'illustre concit- 

(I) Alcuni leggono Yalchiusa; io però credo meglio si abbia a 
leggere Val chiusi; come usò più volte fare il Petrarca; e perchè qui 
mi pare risponda meglio all' espressioni: Felici colli, avventurose rive. 

3 
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iadino ad illustre concittadino , e perchè valga a porre 
in evidenza le delicate bellezze dei versi del Cavalli, 
io credo non sarà inutile riferire il seguente brano. 
» Il presente sonetto non pure è commendabile som- 
mamente, ma ardisco dire mirabile in ogni parte: così 
per T invenzione, eh' è il soggetto di sopra narrato, come 
per l' altre due qualità e condizioni ad ogni perfetto 
componimento convenevoli e necessarie, la disposizione 
cioè, e la elocuzione. Ma per toccare anche l'invenzione, 
la quale altro non è, che una immaginazione di cose 
o vere o verisimili, o vogliam dire possibili, e che è 
colonna principale della gran macchina dell' imitazione, 
base e fondamento di tutta l'arte poetica: versando 
ella intorno quei tre oggetti medesimi , sopra i quali 
l' imitazione, come in proprii seggi si riposa, cioè 
o natura o arte o caso imitando: ha il nostro autore nel 
recitato sonetto la natura imitato con la vaga descri- 
zione del sito di Valchiusa, e così parimenti il caso 
con gli amorosi accidenti del Petrarca verso Madonna 
Laura, e con bellissima arte ha questi e quegli spie- 
gato. Ha poi così bene disposte le cose , collocato con- 
venevolmente le parole, usato a tempo gli attributi, 
disteso con beli' ordine i concetti , sparso con misura 
gli ornamenti e le figure, ed ha così bene conservata 
la variazione ed il decoro, parti essenziali della dispo- 
sizione, che certamente n'ha conseguito il disegnato 
fine di dilettare, e di rinnovellare negli animi degli 
uditori , o de' lettori , la graziosa memoria di quei dilet- 
tevoli luoghi, dove il nobile amore del Petrarca nacque 
crebbe e produsse quei bellissimi parti poetici, che 
felicemente vivranno insin che il mondo avrà fine. 
Con molta felicità è parimente riuscito nell'elocuzione, 
avendo giudiziosamente scelte voci sonore, gravi, 
chiare, proprio, circoscritte, e traslate; ora io strepito 
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delle consonanti schivando; or la frequenza delle vo- 
cali temprando, ed ogni altra convenevole norma di 
locuzione leggiadramente osservando; ed ha insieme di 
gravità di chiarezza di purità e di dolcezza tutto il 
sonetto egualmente ripieno. » 

Esaminato brevemente il merito del Cavalli nella 
poesia italiana, ora è d'uopo esaminarne brevemente 
il merito nella poesia latina. Non solo nell' italiano 
idioma scrisse moltissimi componimenti, ma pur anco 
nel latino, il quale allora era assai in pregio fra quei 
dotti. Ma come la sventura incolse i primi, incolse 
egualmente i secondi. Delle tre poesie, che qui allego, 
V un epigramma è sullo stemma della città d'Ancona, 
nel cui campo si scorge un cavaliero armato in atto di 
vibrare la spada; 1' altro in lode di Giano Coricio, uomo 
illustre per sapere e di molta dottrina, è tolto dalla 
Coryciana , seu variorum carmina , in aram in aedo 
Diri Angustimi a Jano Corycio etttructam; (1) il coriam- 
bico poi è in lode di Zaccaria Benedetto poeta-biografo 
di S. Brunone e di Francesco Dal Pozzo, cui l'opera 
dello Zaccaria è dedicata. Pochi e brevi sono i com- 
ponimenti, bastevoli però a mostrare, che se il Cavalli 
era valente maestro nella lingua del Petrarca e del- 
l' Ariosto, era valente maestro ancora nella lingua di 
Orazio e di Catullo. 

L 

Hic uhi seditio nulla est, ubi pax viget alma, 
Unde equus hic silicio sic ferit ense minax? 

(1) Corvcius Janus, Lucumburgensis Komae sub Julio 11, Leone X, 
et Clemente VII, versatus, litleratorum omnium sui tempori? carminibus 
celebra tus fuit. V. Coryciana. 
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Vel quia pax armis quaerenda, armisque menda, 
Vel quoti in h os ti les haec tenet arma manus. (1) 

IL 

Fallor, an hoc sacro latitant in mannore Divi? 

An parius docta spirat ab arte lapis? 
Vivit opus, neque enim fallunt pia numina; coelo 

Eduxit superos Coricii pietas. 

DL 

0 Felix opus, et dulce per omnia 
Metra, et sensibus altis nitidissimum. 
Gemmati* tabulis te tegat, ordinis 
Qui Marthusiaci lora tenet pater, 
Franciscus Puteus, gallica gloria, 
(lui te dedicat auclor, et inclytus 
Vates accipiet non breve xenium, 
Sed donum melius milibus urbium. 
At tu, Zacharia, qui Benedictus es 
Et re et nomine, vivas diuturnior 
Quam Nestor Pylius: quo pia carmina 
Ac prosa lìdei dogmata promere 
Possis, et satius sidera scandcre. (2) 

(1 ) Sullo stemma della città d' Ancona si hanno due altri epigrammi, 
che io non credo inutile di qui riferire. Il primo è di Francesco Cinzio 
Benincasa letterato del secolo XVI; il secondo è di Gio. Battista Ferretti 
chiaro giureconsulto. 

1. 

Audeat elato validis quod viribus ense 

Slrenuus effreno currere miles equo. 
Aurea libertas justis defendilur armis, 

Publica sic forti jura tuenda manu. 
t. 

Hostiles, qui saepe minas hoc contudit ense, 
Te monet adversas nil trepidare minas. 

(2) Questi versi leggonsi tra le opere dello stesso S. Brunone 
stampate in Parigi nel 1524. 
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Pongo termine a questo saggio col trascrivere la 
lettera latina, con la quale Marco Antonio Cavalli offre 
a Pietro Bembo la stampa di alcune epistole di Matteo 
Bonfini. Si vedrà facilmente che a lui ben possono 
convenire quelle lodi eh* egli dona al Bonfini. 

» Marcus Caballus Anconitanus Petro Bembo 
Leonis X a secretis S. P. D. Cum recordarer nuper te 
saepissime a me efflagitasse; vellem tibi aliquas Bon- 
fìnis mei lucubrationes, si quas haberem , legendas 
subjicere, ut ex illarum lectione judicare posses, vera 
ne essent, quae de optimo ejus in soluta oratione 
stylo saepe tibi retuli, et praesertim in sermone quo- 
dam nostro, qui alias incidit de viris tempestate no- 
stra doctissimis, in quibus desiderare nos affirmavimus 
veterum illorum magistrum dicendi stylum , quem in 
rarissimis bonum esse compertum haberemus: post 
adhibitam ad id opportunam diligentiam , pervenerunt 
ad man us epistolae sex illius uno quasi spiritu exa- 
ratae, et ilio dignissimae: quae intei veterum illorum 
epistolas inseri possint et adnumerari. Non ad te solum 
mittendas duxi, quae legerentur, sed illis ipsis irapres- 
soribus, qui nuper centum et quindecim in Horatianis 
operibus eiusdem annotationes impresserunt, tradendas 
potius, quae imprimerentur, ut ea in re non privatae 
solum sed publicae consulerem utilitati. Percurres igitur 
inter alias occupationes tuas Bonfìnis mei, quas dixi 
epistolas quasi extemporales et sine aliquo scriptas ar- 
gumento. Nam cognosces (ni fallor) proxime illas acce- 
dere ad veterum epistolarum elegantiam et candorem, 
et Bontinem meum si nactus esset ad id ocium, eo in 
genere inter veteres illos fuisse adnuraerandum. Vale. » 
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rv. 

Il dovere di esatto biografo, e V ordine della ma- 
teria mi chiamano a mio mal grado in una veramente 
ardua questione. Fino a qui una qualche difficoltà può 
essere sorta per difetto di notizie, ora è difficoltà di 
ben altra natura: perocché si ha a discutere e a stabilire 
se al Cavalli o ad altri si debba il merito di un let- 
terario lavoro. Tal disquisizione, a cui è necessaria la 
più sottile critica, è opera di chi è maestro nell'arte: 
inesperto per giovane età, incapace per difetto di studi 
e d'ingegno, io non posso, nè devo pronunziare defi- 
nitivo giudizio; narro il fatto — e soltanto mi sia con- 
cesso esporre alcune osservazioni. 

Nell'innumerevole serie di italiani romanzeschi 
poemi havvene uno intitolato il Rinaldo Furioso. Di 
questo poema furono fatte diverse edizioni; nella prima 
viene attribuito a Marco Cavalli Anconitano; nell' altre 
a Francesco Tromba di Gualdo di Nocera. La prima 
edizione, in cui il Cavalli è chiamato autore del poema, 
è del 1525, eseguita in Venezia per Bindoni e Pasini. 
In essa dopo il titolo impresso a caratteri gotici e 
quasi tutto in rosso, si legge un sonetto di Eustachio 
Celebrino da Udine. Il poema contiene 17 canti in 
ottava rima; comincia il testo: 

Se mai gran cose a dir mi mossi in carte. 
Or più orrende a cantare il ciel m'inclina: 

e l'autore ne promette il seguito, perocché termina 
il diciasettesimo canto con il verso: 

Oual fu sì come vi verrò contando. 
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La seconda edizione è quella del 1530; e in questa, 
nella quale al primo fu aggiunto un altro libro, 1' intero 
poema è attribuito a Francesco Tromba. Così il poema 
fu diviso in due parti; la prima e composta degli stessi 
17 canti stampati nel 1525 col nome di Marco Cavallo 
Anconitano; l'altra, che è nuova, è composta egual- 
mente di 17 canti, dei qual il primo comincia: 

Per ragion naturale ógni mortale 
Osservar de' la fé' mentre che vive. 

L'edizioni del Rinaldo Furioso diviso in due parti, 
che in seguito furono fatte nel 1542 e nel 1580, por- 
tarono il nome di Francesco Tromba. 

Il Rinaldo Furioso, narrazione in rima delle solite 
romanzesche stranezze . sortì 1' effetto di quella poesia 
frivola e di circostanza, che 

Muore nascendo e freddo obblio Tassale. 

Ogni tempo ha le sue correnti; e se noi, che pur 
ne abbiamo di bene eterogenee, dobbiamo esaminare 
storicamente, cioè imparzialmente quelle degli altri 
secoli : tuttavia io non credo errare di molto, se chiamo 
frivola la poesia romanzesca, tuttoché non manchino 
argomenti a difenderla. Dato giù quel bollore di caval- 
leria e d'avventure, ad eccezione dell'Orlando Furioso 
e di alcuni altri pochi, l' obblio, che travolse nella sua 
rapina tutti quei poemi , non rispettò affatto il Rinaldo 
Furioso. In conseguenza, non ne avendo i letterati 
conoscenza, non vi fu chi potesse por mente alla 
controversia, e scioglierla mediante critico esame. Sol- 
tanto i bibliografi, frugando nelle polverose biblioteche, 
ebbero notizia del Rinaldo Furioso: ma furono paghi 
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della cronologica narrazione; laonde essi ne avvisarono 
della edizione del 1525, ove è il nome di Marco Ca- 
vallo, e delle successive, ove è il nome di Francesco 
Tromba; e ne fecero consapevoli che di questo poema 
esistono tre soli esemplari; V uno dell 1 edizione del 1525 
nella libreria del marchese GG. Trivuizio; V altro del- 
T edizione del 1530 nella libreria Melzi a Milano; e il 
terzo dell'edizione del 1550 nella biblioteca deir arse- 
nale di Parigi. 

Tuttoché oggi, più che in altri tempi, sia nulla 
l' importanza di romanzesco poema; tuttoché non mol- 
to abbia ad esserne il pregio; nondimeno è bene co- 
noscere se il Cavalli, ovvero il Tromba sia l'autore 
del Rinaldo Furioso; perocché, qualunque sia il valore 
della cosa, é obbligo dare a ciascheduno il suo. Per 
non almanaccare, converrebbe vedere la stampa del 
Rinaldo Furioso, la quale porta il nome del Cavalli, 
e quella che di Francesco Tromba; vederne le diffe- 
renze, e darne giudizio: ed io ardentemente desidererei 
che a quest' opera si accingesse chi è da tanto. Pene- 
trare nel cuore della questione, e adoperare gli argo- 
menti desunti dalle ragioni interne del dettato, io non 
posso, né il devo: chè non ho a mio agio il rarissimo 
libro, ed avendolo mi avrebbe fallito l'ingegno e l'età. 

Egli è certo che a questo proposito si ponno fare 
soltanto tre ipotesi; o l' intero poema è del Cavalli, 
o del Tromba, ovvero al Cavalli appartiene la prima 
parte con il suo nome impressa nel 1525, e al Tromba 
l'altra aggiunta nelle posteriori edizioni. L'ultima di 
queste ipotesi è la pili probabile, ed è mio avviso che 
questa si abbia ad accettare, sì perchè assai consen- 
sentanea al vero, e sì perchè ho a mio favore l'au- 
torevole giudizio di un valente bibliografo. 

Del Rinaldo Furioso non fa menzione il Vermi- 
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glioli. quando, nella biografia degli scrittori perugini, 
discorre del Tromba e delle sue opere. Francesco 
Tromba, ingegno pronto e felice, fu della schiera dei 
roman/a tori in rima; egli è conosciuto da tutti per 
l'autore della Draga d' Orlando e d'altri poetici com- 
ponimenti di minore importanza. Ma non è solamente 
nel Rinaldo Furioso che il Tromba somministri ma- 
teria a dispute; perocché egli è comunemente creduto 
autore di altri due poemi, certo non suoi, cioè la 
Trabisonda, e V Altobello. Infatti il Melzi (1) osserva 
che il Tromba, il quale fiorì circa il 1530, non potea 
comporre la Trabisonda e V Altobello , i quali per la 
prima volta furono pubblicati nel 1476, 1483: quindi, 
conchiude il Melzi » conviene ammettere che fu una 
impostura dello stesso Tromba o di qualche stampa- 
tore ». Nella questione del Rinaldo Furioso, ammet- 
tendo la ipotesi che la prima parte si debba al Cavalli, 
e l' altra al Tromba, si schiva il pericolo di ferire un 
qualcheduno con Tonta d'impostore. Il Cavalli com- 
poneva il poema, e stampavalo in Venezia nel 1525 
con l'intenzione di aggiungere in appresso a quei 
primi canti una seconda parte; la morte però non gli 
fece porre ad effetto il suo divisamento. In quella vece 
Francesco Tromba, inanimato dalle sue poetiche qualità, 
condusse a termine quell'incompleto poema; e poi, 
nello stampare per intero il Rinaldo Furioso , gli edi- 
tori, dei quali l'esattezza non era il miglior pregio, 
posero nel frontispizio non il nome dei due autori, ma 
quello del Tromba soltanto, lo credo che questa ipotesi 
abbia piena sembianza di vero, e che non manchino 
argomenti a convalidarla. È cosa non difficile che un 

(1) Edizione dei Daelli I8*i5: dove si vede che l'autore della biWio- 
grafia dei poemi romanzeschi non e il Melzi ma il Tosi. 
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libro da prima stampato col nome del vero autore, 
di poi o per fraude o per errore venga ad altri attri- 
buito; ma è quasi impossibile che un libro prima si 
attribuisca a falso autore e poi al vero. Il Cavalli, che 
viveva in mezzo ai pili cospicui letterati del secolo, 
non poteva non avere contezza di un nuovo poema: 
e non avrebbe egli , reputato da tutti uomo di sin- 
golare probità, reso omaggio alia verità dichiarando 
che erroneamente era chiamato autore di quel poema? 
Ma è certo che ciò non fece. Dall'altra parte, se egli 
era il vero autore di quel poema, non poteva riven- 
dicare la sua proprietà, quando coli' aggiunta di nuovi 
canti fu stampato col nome del Tromba; perchè nel 1530 
una fatale sventura lo aveva condotto al sepolcro. 

Oltreaciò a conferma del mio avviso, che, cioè, 
il Cavalli sia il vero autore della prima parte del Ri- 
naldo Furioso, si ponno fare alcune osservazioni ri- 
spetto allo stesso Cavalli. Lo storico anconitano Giuliano 
Saracini lasciò scritto che, morto il Cavalli, » le sue 
opere non furono nella sua camera ritrovate , eccello 
Rinaldo Furioso ». Si notò di sopra lo splendido elogio 
che Ludovico Ariosto fece al Cavalli, come a quegli 
che tal fonte 

Farà di poesia nascer d' Ancona, 

Qnal fé' il Cavallo alato uscir dal monto 

Non so se di Parnaso o d' Elicona. 

Tuttoché si creda a buon diritto che V Ariosto fosse 
largo dispensiero di lodi; nondimeno non mi so capaci- 
tare che tanto magnilicasse il suo amico Marco Antonio 
Cavalli per pochi sonetti e canzoni di erotica vena. Il 
Rinaldo Furioso, come dissero alcuni scrittori, fu fatto 
ad inalazione dell'Orlando Furioso: ora il Cavalli che 
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giovanissimo contrasse amicizia con l'Ariosto, in quella 
guisa ch'ebbe agio di conoscere l'Orlando Furioso, 
poteva avere agio di far conoscere all'Ariosto il suo 
Rinaldo Furioso. Laonde non mi parrebbe strano lo 
immaginare che Ludovico Ariosto, consapevole del 
poema di Marco Antonio Cavalli, ne volesse far motto 
nell' Orlando, e, quasi profeta, bene augurare ad An- 
cona. Oltre i versi dell'Ariosto un qualche pensiero 
a favore del Cavalli inspirano alcuni versi di altro suo 
contemporaneo Ludovico Paterno. Questi in morte 
del Cavalli compose un' egloga intitolandola » La Dispe- 
razione »: in essa trasformando grecamente in Ippo 
l'italiano cognome, s'affligge, e deplora la morte di 

« Quel gran pastor, di cui mentre avrà stelle 
Il ciel, arena il lido, e fere il bosco 
11 bel nome vivrà tra queste selve, 
Ippo, quel buon pastor, eh" ebbe ardimento 
Cantare a pruova col divino Alippo. » 

Da questi versi si rileva che Ippo , ossia Cavallo . venne 
a gara di versi con altro poeta , ossia il divino Alippo. 
Certo è d' uopo supporre che il Cavalli e V Alippo 
trattassero uno stesso genere di poesia; perocché non 
poteva sussistere la gara, quando 1' uno avesse com- 
posto sonetti , e 1' altro epici carmi. Laonde io credo 
che, se il divino Alippo fosse l'autore di un qualche 
romanzesco poema, il Cavalli, che con quello cantò 
a pruova. sarebbe sicuramente l'autore del Rinaldo 
Furioso, come venne con il suo nome stampato nel 1525. 
Ma chi è quest' Alippo ? Che sia un grande ingegno 
egli è certo . perchè è chiamato divino, perchè fu ardi- 
mento del Cavalli il venirne alla gara del canto; — 
forse è Ludovico Ariosto. È impossibile conoscere a 
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rigore di regole qual italiano nome si nasconda nel 
velame del greco vocabolo; perocché , come mi faceva 
osservare il valente ellenista L. B. Pozzuolo , la filologia 
onnipotente a precisare il significato dei vocaboli in 
uso presso gli antichi popoli, perchè le voci in uso 
presso gli antichi avevano in grembo la natura e gli 
attributi delle cose significate, è impotente a precisare 
il significato di molte voci in uso presso noi, capric- 
ciosamente, e talvolta troppo metafìsicamente coniate. 
Si può però congetturare che Alippo derivi da una 
sola greca parola (aÀiprmos), o da due greche parole 
{akij mnos); e nel primo caso suonerebbe invincibile, 
nel secondo cavallo errante (1). Ma sia V una o 1' altra 
la radice dello strano vocabolo , par certo che nel di- 
vino Alippo, meglio d'ogni altro, si abbia a raffigu- 
rare l'Ariosto, il quale è onorato col titolo di divino, 
è poeta che non teme rivali , è il cantore dei cavalli 
e dei cavalieri erranti. Ecco a questo proposito l' auto- 
revolissimo giudizio del venerando Niccolò Tommaseo: 
» quanto all' ingegnosa congettura di Lei che il nome 
grecizzato accenni alle radici di errare e di cavallo, 
e vogliasi alludere ad un poema il quale dica dei ca- 
valieri erranti: se la composizione del vocabolo non è 

(I) Questa parola Alippo, e lo studio per interpretarne il significato 
mi richiamano a memoria il verso di Dante > pape Satan, pape Satan 
Aleppe » e la spiegazione che il Prof. Olivieri di Roma ha voluto dare 
della parola Aleppe. Come io già dissi poter la parola Alippo derivare 
dal greco «XiQitTOOs, e significare invincìbile; cosi questo Professore 
vorrebbe prendere le parole di Pluto per greche leggendo: Trarrai 
Saxav . Trarrai Sarav aXtjTCTe, corpo satanasso, corpo satanasso in- 
vitto! A proposito di quest' interpretazione del Prof. Olivieri leggesi nel 
commento fatto testé a Dante dall' egregio E. Camerini : » E in vero non 
ri sarebbe male se non si dovesse a modo italiano far alette di aXtjim 
in cambio di Aleppe, come allo da aptus. 
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secondo le analogie della lingua, non mancano esempi 
di ciò anche in vocaboli accettati dai dotti. Dire che 
Alippo sia da intendere come un altro cavai pegaso, 
cioè poeta ispirato ed ispiratore, sarebbe arzigogolo 
ancora più strano. Ma se bene a quei tempi del titolo 
di divino non si facesse risparmio, io qui non vorrei 
intendere altri che lo stesso Ariosto. E chi sa che il 
Paterno, lodatore del suo Cavalli, non volesse scherzare 
tra i suoni di cavallo alato, e di Ariosto in Ària stante 
(come Dante di quella donna in inferno, in piedi stante); 
dell'Ariosto che canta: chi i ali al verso presterà che 
vote, Tanto eh' arrivi all' alto inio concetto? » Dal fin qui 
discorso adunque si può argomentare e tener per fermo 
che il divino Alippo non sia altri che il divino Ariosto. 
Ora poiché l'Ariosto acquistò nome immortale: col suo 
Orlando Furioso, io credo che quegli, il quale con lui 
cantò a pruova, non possa essere autore se non che 
di romanzesco poema; e siccome il Cavalli, l'ardito 
che cantò a pruova, fu da prima chiamato autore del 
Rinaldo Furioso, che poi con l'aggiunta di una seconda 
parte nelle edizioni successive venne attribuito a Fran- 
cesco Tromba, io credo che il Cavalli sia veramente 
l'autore del Rinaldo Furioso, quale fu stampato nel 1525, 
cioè della prima parte soltanto. 

Dissi che l' ipotesi da me sostenuta è avvalorata 
dall'autorevole giudizio di valente bibliografo; ed or ora 
nè riporterò le parole. « — Tutti i bibliografi italiani e 
francesi fanno menzione del Rinaldo Furioso, regi- 
strando l'edizione in cui viene attribuito al Cavalli, 
e quelle in cui al Tromba. Il Melzi nella sua biblio- 
grafia dei poemi romanzeschi d'Italia, notate le diverse 
edizioni del Rinaldo" Furioso, osserva che è cosa sin- 
golare che nelle edizioni posteriori a quella del 1525, 
nelle quali fu aggiunto un secondo libro, l'intero 
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poema sia appropriato al Tromba, quantunque il primo 
libro sia il medesimo impresso col nome del Cavalli: 
ma non si prende pensiero di dare spiegazione di 
questa cosa singolare. Nella nou velie biographie gé- 
nérale publtfe par M. M. Firmin Didot fréres, Paris 1854, 
non si ha notizia alcuna del Tromba; si ha però del 
Cavalli, accennandosi soltanto del Rinaldo Furioso 
V edizione fatta nel 1525. L' autore dopo aver detto 
che quel poema fu composto ad imitazione dell'Orlando 
Furioso, aggiunge: » Ariosto n' a pas dédaigné, dans 
une des édilions de son épopée badine, qu* il re- 
touchait sans cesse, de donner des éloges à Cavallo, 
eloges, que la postéritó n' a pu ratifier: car le Renaud 
Furieux est depuis trois siècles plongé* dans le plus 
triste oubli ». Ma tra i bibliografi Giulio Ferrano è il solo 
che alla cronologica narrazione dell' edizioni unisca 
una qualche critica osservazione. Egli riconoscendo 
l' impossibilità che uno stesso poema appartenga a due 
autori , fatta parola delle varie edizioni , così ragiona, 
» Dopo ciò ci piace d'aggiungere una nostra ipotesi: 
cioè, che essendo il poema, come è addimostrato, diviso 
in due libri, non sarebbe fuori di luogo il credere 
che avesse Marco Cavallo composto il primo libro, e 
Francesco Tromba il secondo. Così svanirebbe il dubbio 
di supporre, o che esistano due poemi col titolo di 
Rinaldo Furioso, o che uno solo sia attribuito a due 
autori ». Alla medesima opinione pare che assenta 
anche il francese bibliografìsta Brunet. Adunque V ipo- 
tesi , che io mi studiai di sostenere, è l'ipotesi sostenuta 
da queir uomo ragguardevole per erudizione . che è 
il Signor Giulio Ferrano. 

Gli autori delle note e supplementi alla disserta- 
zione su la chiesa anconitana di Agostino Peruzzi nel 
lungo e dotto ragionamento sulla vita e sugli scritti 
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di Marco Cavalli , non fanno menziono alcuna del Ri- 
naldo Furioso. Giuliano Saracini , cbe in fatto di critica 
bevve grosso, disse che dai virtuosi fu creduto non 
essere il Rinaldo Furioso composizione di Marco Cavallo: 
gli scrittori della biblioteca picena poi fecero plauso 
a queste parole e dissero che tutto il merito del poema 
si deve al Tromba , ad argomento di pruova allegando 
il Quadrio. Ma gli scrittori della biblioteca picena, a ciò 
che con ragione potessero dire che il merito del Ri- 
naldo Furioso non si doveva al Cavalli, ma al Tromba, 
avevano a porre innanzi argomenti, e non citare il 
dotto Abate Quadrio . che qui questa citazione torna a 
vuoto. Infatti il Quadrio nella storia e ragione d' ogni 
poesia non parla delle diverse edizioni del Rinaldo 
Furioso, dell'una che porta il nome del Cavalli, e 
dell' altre che del Tromba; ma semplicemente nel fare 
il catalogo dei romanzeschi poemi, nomina un'edizione 
del Rinaldo Furioso fatta in Venezia nel 1542, ove è 
il nome del Tromba. Se il Quadrio avesse nominata 
-non questa, ma quell'edizione del 1525, ove è il no- 
me del Cavalli, ed avesse detto non al Cavalli, ma 
al Tromba doversi attribuire il poema, cotesto giudizio 
sarebbe stato di qualche peso. Ma perchè il Quadrio 
nomina l'edizione del Rinaldo Furioso impressa nel 1542 
col nome del Tromba e dice che il Rinaldo Furioso è del 
Tromba, ne viene forse che sia sciolta la questione, 
com' è che la prima parte di quel poema fu nel 1525 
per la prima volta stampata col nome del Cavalli? 
Il Quadrio deve avere avuto alla mano soltanto l'edi- 
zione del 1542 col nome del Tromba, e quella del 1525 
col nome del Cavalli fu sconosciuta forse non pure al 
Quadrio, ma pur' anco agli scrittori della biblioteca 
picena. 

Parlato della controversia risguardante l'autore, 
dirò anche una parola rispetto al valore letterario del 
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Rinaldo Furioso. Ed a questo fine non posso riferire 
che il giudizio, il quale ne dà lo Zilioli. Questi osserva 
che lo siile è alquanto aspro, e che molte volte dà in 
gonGezze, e ne porta ad esempio la prima ottava: (1) 

Se mai gran prove a dir mi mossi in carte, 
Or più orrende a cantare il ciel ni* inclina. 
Le membra tronche per il campo sparte 
De la gente Ispana e Saracina. 
Da spaventare il furibondo Marte 
Col strepito dell'armi e la mina, 
Gli strazi i, gli urti, e colpi forti, 
Lo spavento e P orror dei corpi morti. 

Inoltre è da osservare che la dimenticanza, in cui 
cadde il Rinaldo Furioso . è segno quasi indubbio che 
quel poema non sia adorno di molti pregi; perocché 
gli scritti, che risplendono di vere bellezze, quantunque 
non allettino punto per lo argomento . giungono cari 
agli avvenire. Vero è però che il mentovato Zilioli 
della dimenticanza del Rinaldo Furioso pone a causa 
la negligenza dei librari. 

V. 

A monche e confuse notizie fu mestieri attingere, 
parlando delle vicende della vita, e degli scritti di 
Marco Antonio Cavalli; a discordanti notizie ora è me- 
stieri attingere, per parlare della sua morte. Che egli 

(I) In quest'ottava vi sono alcuni versi, che non son versi, colpa 
senz'altro di antichi amanuensi. Tale, quale è qui riportata, questa 
prima ottava del Rinaldo Furioso lesesi nella Storia dei poeti italiani 
di Alessandro Zilioli, opera manuscritta, che trovasi nella biblioteca 
di S. Marco in Venezia. 
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miseramente fini di violenta morte; che questa vio- 
lenta morte avvenne prima del 1530, è cosa indubitata; 
ma stabilirne preciso il tempo, il modo, la cagione 
è cosa impossibile. Non pochi furono quelli, i quali 
discorsero della morte del nostro autore; concordi nel 
deplorare la grave sciagura — sono però discordi nella 
narrazione. Il Trucchi dopo aver scritto sulla fede degli 
antichi che il Cavalli terminò infelicissimamente la vita, 
uccidendosi da sè. soggiunge in un modo spiritoso: 
» non occorre dire il motivo. Perchè un poeta si uc- 
cide da sè? E chi non lo sa? » Alcuni dissero eh' egli, 
perduto il senno, si uccidesse; altri che la mano del 
sicario gì' immergesse un pugnale nel petto. La nar- 
razione comunemente seguita è quella di Piero Vale- 
riano , che io qui trascrivo , togliendola dal libro 
de infelicitate litteratorum » Is dum apud Cardinalem 
Marcum Cornerium a secretis vitam agit h onora tis- 
simam,in raaniam nescio quam, quod causa quadam 
deciderai, in qua secunda omnia sibi proposuerat, 
illapsus: sub idque tempus grandi pecuniae deposito 
a magni nominis amico per inficiationem indignissime 
defraudatus, in conclave suum sponte inclusus, ini- 
quissimas sibi manus intulit. Foribus enim post aliquod 
temporis intervallum , quod non prodibat ad officia, 
perfractis . repertus est a necessariis humi jacens, prae- 
longo gladio per medium pectus adacto, dum hesterno 
sanguine totum cubiculi pavimentum nataret ». A que- 
sta narrazione del funestissimo caso vanno presso 
Ortensio Landi e Ludovico Paterno. Costoro , come il 
Valeriano, tramandarono l'infausta notizia che il Ca- 
valli da sè si uccidesse, ma ne assegnarono differente 
cagione. L' uno vuole che il nostro infelice anconitano 
si desse la morte per alterazione di fantasia nata dal 
leggere libri, ove si ragiona della vita immortale: 

4 
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T altro per amorosa passione. 11 Paterno, come si ebbe 
a notare altra volta , scrisse per la morte di Marco Ca- 
vallo un'egloga pastorale intitolandola La Disperazione. 
Egli bizzarramente immagina che il Cavalli, entro il 
chiuso di un bosco, mestamente consegni all'aura la 
storia del suo amore, in prima felice, le gustale dol- 
cezze, per le quali 

« nel più bel fior dei più begli anni 

Vissi contento in si soave fiamma, 

Che cento volte benedissi l'ora, 

Ch' alzò le piume del mio basso ingegno ». 

Ma ora ferito vivamente nell'animo dall'ingrata e 
traditrice donna empie la selva di gemiti e di pianti; 
tutto si abbandona al dolore ed alla disperazione, onde 
barbaramente si uccide. — La grande sventura levò 
dovunque gridi e segni di cordoglio — 

« Pianse più forte Egeria, e mandò fosco 
Il suo fiero dolor per le sue vene; 
Il monte poi tremò, V aer si cinse 
D'oscura nube, Apollo i raggi ascose, 
E fuggi mesto, non so dove, il giornè: 
Ogni cosa mostrò doglia infinita. » 

Al Landi ed al Paterno però non si ha molto a prestar 
fede; perocché quegli spesso cadde in errore, e travisò 
i fatti; questi ebbe più l" occhio e la mente intenti al- 
l' effetto poetico , che alla ferità dell' argomento. 

Ma se il Valeriano, il Landi, il Paterno sono con- 
cordi nello affermare che il Cavalli da sè si uccidesse; 
da essi affatto si allontana il Cresci, di cui altra volta 
parlai. Questi, vissuto sullo scorcio del cinquecento, 
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e nei primordii del seicento , o fosse male inteso desio 
' di pietà per rimuovere dall' illustre concittadino F onta 
del suicidio , o fosse che in effetto da rinvenuti docu- 
menti gli risultasse altramente, ebbe, rispetto alla morte 
del Cavalli, opinione del tutto opposta a quella dei 
precedenti autori, e non ebbe dubbio di manifestarla 
in un discorso recitato agli accademici uranici in 
Venezia. Quantunque non breve sia la narrazione, io 
credo doverla qui riportare. • Udite attenti, vi prego, 
il miserabile line e la compassione vele morte del no- 
stro Marco Cavallo. Questi in Roma abitava, già vero 
albergo dei letterati; esondo egli in opinione di dena- 
roso, preso forse argomento, il quale pili delle volte 
è fallace, delle sue fatiche eseguite in occasioni impor- 
tanti, ed in servizio dei signori d'alto grado, fu da 
alcuni ladri domestici improvvisamente assalito nelle 
sue stanze, verso il iìn della notte, mentre s'avvici- 
nava il nuovo giorno, ove quivi trovaronlo a studiare, 
e forse a poeteggiare, com' io m' immagino, in quel- 
l'ora mattutina agli studi di tutte le scienze commo- 
dissima. ed all'invocazione delle muse opportuna e 
favorevole grandemente, bramosi di depredarlo cru- 
delmente V uccisero; e così F implacabili parche a un 
tanto caro amico alle muse, mento con loro dolce- 
mente s'intratteneva, troncarono violentemente lo starno 
vitale, che per ordinaria tessitura non era ancora al 
colmo della sua tela naturale: e quei scellerati sicarii 
non solo i denari che pochi furono , ma tutte le scrit- 
ture ancora, e tutti i suoi componimenti involarono, 
che dentro un piccolo forziere teneva insieme con 
ogni suo avere; onde fu di gran lunga maggiore la 
perdita delle molte scritture, universal danno dei let- 
terati . che il furto dei pochi denari , particolare inte- 
resse de' suoi eredi. Di poi per celare e con qualche 



- 52 — 

ombrata apparenza ricoprire lo spietato assassinamento 
commesso, quegli iniqui ed inumani uccisori, sopra 
l'istessa sedia, ove studiando se ne stava, lo riposero 
con un pugnale fìtto nel petto, accomodandolo in atto 
che pareva , che di sua mano si fosse dato la morte, 
come alcuni credettero, e come nella sua egloga de- 
scrisse il Paterno, amorosa disperazione incolpandone. 
Questa è la dolente istoria del lagriraabile caso del 
nostro Marco Cavallo». Così narrò il Cresci: e gli an- 
conitani scrittori di note e supplementi alla disserta- 
zione sulla chiesa anconitana del Peruzzi, nel tessere 
l' elogio del Cavalli , accolsero con grande e lieto animo 
siffatta narrazione. Essi, credendo di ritrovare una in- 
coerenza tra la lode di egregii costumi e il genere di 
morte narrato dal Valeriano, e considerando che il 
Valeriano, il Paterno, il Landi erano dissenzienti nei 
loro racconti, stimarono essere secondo verità che 
il Cavalli fosse vittima di perfidi assassini. «Tutti gli 
autori contemporanei, essi scrissero, s'accordano in 
dire che egli vita onestissima menava, che adorno era 
di costumi integerrimi, e che tranquillo sempre con 
sè medesimo e con altrui dei suoi studi prediletti so- 
lamente piacevasi : ragioni tutte che valgono , secondo 
noi, ad escludere nel nostro Marco Cavallo un misfatto. 
Stavagli però contro una pubblica opinione, quella cioè 
di essere ricco. Oltre di che viveva in una corte splen- 
dida e numerosa, dove non sogliono sventuratamente 
mancar giammai dei malvagii. E perchè dunque non 
a ve vasi a ricercare nelle sue vere e supposte ricchezze 
la cagion del delitto, e in un qualche pessimo di quei 
cortigiani la mano che lo trafisse? » Facilmente si può 
rispondere che Piero Valeriano, il quale fra tutti gli 
antichi che parlarono di questa infelicissima morte 
è il più degno di fede, non ricercò nelle vere o sup- 
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poste ricchezze la cagion del delitto, e in qualche 
pessimo di quei cortigiani la mano che lo trafisse, 
perchè aveva certa contezza che il Cavalli da sè si fosse 
data la morte. Quanto al misfatto del suicidio, che par 
non si accordi col resto della sua vita, si potrebbe dire 
che egli al certo ne sarebbe reo , se per effetto di sano 
volere con un pugnale si fosse privato di vita: egli 
però era fuori di senno — e può forse albergare la colpa 
in chi non ha la consapevolezza del proprio operare? 
Quantunque la narrazione del Cresci sia più favorevole 
alla riputazione del Cavalli, io, con buona pace di tutti, 
credo si abbia" piuttosto ad accogliere quella del Va- 
leriano. Questi visse contemporaneo air infelice poeta; 
quegli molto tempo appresso: l'uno è positivo nel -dire 
e molto accurato nelle circostanze: V altro è un poco 
immaginoso, e, quantunque minuzioso, ha più dell' ar- 
tifìziato che del veritiero. L' uno parla di mania . e di 
cause precedenti il fatto, le quali potevano essere 
conosciute ed attestate da altri: l'altro afferma con 
tutta certezza ciò', che da nessuno potè essere veduto 
e attestato. Alla narrazione del Valeriano risponde 
a capello quella dello Zilioli; e l'avvalorano le parole 
del Berni, contemporaneo ed amico del Cavalli, il 
quale nel dialogo contro i poeti scrisse che » Messer 
Marco Cavallo è poco più d' un anno , che contrafece 
Catone U ti ce use, perchè aveva il cognome suo, e chiarì 
il mondo del cervello che si ritrovano i poeti. » — 
Queste parole del Berni poi, se si conoscesse il tempo 
in cui furono scritte , sarebbero assai preziose , perchè 
darebbero modo quasi a fissare l'anno della ferale 
morte del Cavalli. Inoltre al Valeriano attinsero tutti 
gli autori di storie letterarie, come il Tiraboschi, il 
Quadrio, il Crescimbeni; ed i nostri scrittori , come il 
Colucci, il Vecchietti, il Moro. Per converso il Cresci 
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non ebbe seguaci , ed il suo racconto non è corrobo- 
rato da documento niuno: il che era necessario trat- 
tandosi di smentire precedenti autori. Vero è che i 
menzionati anconitani scrittori dissero che il Cresci 
fece in Roma diligenti ricerche — ma d' onde trassero 
essi la certezza dell'eseguite indagini? 

Ma sia che la propria, sia che la mano del sicario 
lo togliesse di vita , non si può non deplorare viva- 
mente il fato, che innanzi tempo rapì Marco Antonio 
Cavalli alla luminosa carriera che percorreva, alla patria 
cui accresceva fama e decoro. A questa immatura e 
luttuosa morte si deve attribuire lo smarrimento della 
più parte dei suoi letterari componimenti; chè certo 
(e qui m'accordo con il Cresci) non mancarono in 
quella corte vilissimi uomini, i quali, per fame di oro, 
approffittando dell' avvenuta sciagura, involarono carte 
e denari : — ed allo smarrimento di quelle l 1 obblio. 
Gli innumerevoli amici, e tutti coloro ragguardevoli 
per lettere e per dignità, che al Cavalli, vivendo, diedero 
replicate pruove di stima e d'affetto, all'infausta no- 
tizia, furono presi d'acerbissimo dolore. » Ma le cala- 
mità di questo valentuomo, scrisse lo Zilioli, non 
furono piante con più vere lagrime da nessuno che 
da Marco Cardinale Cornaro, di cui era segretario, il 
quale affezionato alla modestia del Cavalli aveva tolto 
con particolare sua cura a favorirlo , e procurargli ogni 
bene nella corte di Roma: onde avendolo con onorate 
esequie fatto seppellire, non mancò di celebrare la 
memoria delle virtù sue, e d'accarezzare tutti quelli 
della sua famiglia, dalla quale sono usciti in ogni tempo 
officiosi, e dotti, e buoni poeti.» 

Piero Valeriano alla breve storia di quei poeti e 
letterati , che miseramente finirono dandosi da loro la 
morte, pone termine con racconsolanti parole. » Sibimet 
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conscivere manus Marcus Caballus plerique alti;.. 

Caballum tamen ingenium argutissimum aeternitati 

commendabit ». Ma a colmo di sventura per il Cavalli 
non s'avverò la bella e lieta speranza; perocché egli 
giacque dimenticato e negletto: — la fortuna che av- 
versò gli ultimi giorni della sua vita, s* assise nemica 
sopra la sua tomba. Se di lui fecero onorata menzione 
tutti gli accurati scrittori di storia letteraria; se a ca- 
gione del conteso poema ne parlarono i bibliografi; 
e se non brevemente ne scrissero gli anconitani storici; 
nondimeno il nome di Marco Antonio Cavalli è poco 
noto ai letterati — ignoto alla più parte degli anconitani. 

Nei primi anni del mio studio retorico ebbi a 
leggere ed a gustare il sonetto — a Yalchiusa — : e tosto 
nacque in me l'affettuoso desiderio di conoscere le vi- 
cende, gli studi , le virtù letterario del Cavalli: ed ora 
sono lieto di averlo soddisfatto — ritrovando , nella pro- 
babilità di rendere alquanto più noto il nome dell' egre- 
gio uomo, alle fatiche delle lunghe ricerche abbonde- 
vole compenso. (1) 



(1) In una Villa di proprietà dei signori Scalamenti, in cui par<> >i 
estinguesse la famiglia Begi-Cavalli, fu ritrovato un busto marmoreo di 
bel lavoro, die da alcuni eruditi, non so per quali argomenti, fu detto 
rappresentare Marco Cavalli. Esso fu acquistato dal Canonico Sebastiano 
Petrelli, e collocato in uno dei sotterranei della cattedrale ridotto a Museo 
d' antichità. Quantunque la critica possa avere di che dire su quella effige, 
pure non si può non encomiare il Canonico Petrelli, il quale nella rene- 
randa canixie è giovane ancora nel culto agli studi storici, e nell'amore 
al patrio decoro. 
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